Vera justitia est neminem laedere-,.
ac reddere cuique suum.

Uno de’ paesi, che , travagliate prima dalla fero-
eia de’ tempi di mezzo e poi manomesso dal feuda-
lismo de’ seceli posteriori, finalmente per la durata.
di 166 anni ha dovuto soffrire le pitt brulte avanie del
borbonico dispotismo , & stato appunto Banzi, gran-
dioso villaggio di Basilicala, sito all’ estremo nord-o-
rienlale del distreito di Potenza; quella Banzi. mise-
randa , che oggi pe’tempi migliorati , per la sua po-~
polazione accresciula e per le aspirazioni degl’ Italia-
ni al libero: esercizio de’ dritti municipali ben merita.
un conforlo a’danni palili e’l dovuto innalzamenlo al
grado di municipio. . i

Banzi, cilli antichissima della Lucania, per I’ ame-
nila della siluazione e per la copia de’pubblici e pri-
vati edifizii addivenne ne’ tempi remoti la sede princi-
pale degli Osci. I ruderi di fastosi monumenti, che
si osservano nella eslensione del suolo , i vasellami.
e gli oggelli preziosi csca\:ali in varii punti c‘(l_ in di-
versi periodi, Ie reliquie di _un’9pulenza Svanila, che
sovente si aflacciano innanzi all aralro del bifolco ,,
che rompe Ie glebe , confermano Iesistenza di una
cilta quanto antica per anni, ,a_lll'eliamo possente di
forze. Soltomessa di poi all’ impero de’ Romani fa
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descrilia dalla storia come popolosa e ricca, fiorente
e guerriera ; e le delizie dei suoi bogschi, la salubri-
ta dell’aria, e la limpidezza delle sue freschissime
fonti svegliarono I’ estro del cigno di Venosa e [uro-
no I’ obbictto delle sue iiriche armonie. Deslinata
percio a rappresentare una parte importante nell’ im-
mensita del dominio latino Banzi non venne mai me-
10 a se stessa sino alla invasione de’ Saraceni, che
seminando in queste ridenti conlrade 1’esterminio e
Ia morle , la rovinarono nel loro furore a segao da
ucciderne e disperderne il popolo e da smantellarne
le case ed i tempii. Rimasla quindi limitata a pochi
abituri risparmiali nella sua totale distruzione ed a
poco popeio , che superstite all’ eccidio poté dopo la
lempesla rilornare a’palrii casolari, essa in faccia al
mondo addiveniva merilevole di commiserazione e di
pianto; ed i governi suceessivi avrebbero avuto il do--
vere di ristorarla delle sciagure sofferte , se le pub-
bliche come le privale disgrazie allirassero sempre
I’ energica picla degli umani. Pero non fu cos: -- Banzi.
allraverso i secoli lasciata perennemente in obblio ,
e per colmo de’ suoi malanni avvilila e conculcata nei
proprii drilli non ha petuto mai pils ergere la fronte
e far sapere al mondo , ¢’ era un paese italiano im-
meritevole de’soprusi di governi ilaliani.

I Bantini raccolli ne’ loro avanzi fra’ roltami dej-
I’antica palria conlinuarono a possedere quel terri-
torio, che fu retaggio de’ loro maggiori; e senza che
aliriavessc avato la potesta di rimuoverli da quel suo-.
lo, che la guerra ¢ Ia strage aveano fecondato col
sangue degli antenali, essi speravano nell’ agricoltu-
ra ¢ neil’ industria di risalire se non alla pristina.
grandezza almeno ad un miglioramento sociale, che:
nen ne fosse stato tanto difforme. Ma che ? Banzi do-
veva essere il featro di eterne calamitd, né mai sul-
I orrizzonte le toccava di mirare una steila annunzia-
trice di migliori destini, I suoiscarsi abitanti furono,
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creduti degni di ulteriori maltrattamenti da coloro,
che collocati nel potere avevano la santa missione di
sollevare la condizione de’ dipendenti; percioccheé
sembra csser legge di questa sciagurala umanita, che
agli. afllilli si debba aggiungere afflizione, ed a chi
siede sull’ orlo di un precipizio si debba regalare un
calcio, che lo gilli nell’ abisso della perdizione. Il ter-
rilorio di Banzi ed il bosco, che le fa corona, venne-
ro slimali gran fatlo superflui al bisogno de’suoi a-
bitatori; e si volle strappare ad essi massima parte
del primo ed interamente il secondo, perché I’ uma-
na iniquild credeva conveniente, che i miseri Banti-
ni, i quali avevano perduto il loro faslo ed il prisco
splendore, dovessero ancor perdere la proprietd ed
iDbeni, acciocche divenissero mendici come erano sta-
{i debellali. L’ immoralissima feudalila, la quale,
snaturando i popoli e violandone le atiribuzioni, ne
mandava ancora in rovina le sostanze, eniro in cam-
po a combailere contro i Bantini, e di lult’i loro be-
ni ne volle fare un feudo, il quale assumendo il titolo
di Badia di S. Maria fu dato a monaci or Benedetiini
ed or Basiliani, che vivendo lautamente senzafarnulla
a spese del povero popolo finirono coll’ aggravarne
la svenlura e la miseria. Picciolissima porzione di
territorio venne dunque accordala a’ Bantini non co-
me assoluta proprieta ma come colonia perpetua, ed
il reslo servi di base all’ erezione del feugo_. Del bo-
Sc0 poi, concesso per speciale favore a citladini il
privilegio di tagliarne qualche virgulto e dipascere in
esso qualche bestiuola, tutte le parli furone giudica-
te indispensabili alla formazione del feudo mgde§imo.

Si arreslareno forse a questo punio 1 mali de’ Ban-
tini? Andarono pin olire, perch(‘; su que terreni scar-
sissimi, che la indulgenza vgl_pma de’governanil si
degno di lasciare ad essi, S’ ImpoSero preslazioni ,
canoni ed aggravii incredibili, i quali nella luce del
secolo decimonono , che ha rischiarato i misfatti dei
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tempi decorsi, perdurano tuiltavolta né si conosce
quando avran termine.

Fra mille altre fasi lagrimevoli ¢ mille altre impo-
sizioni arbitrarie rese piu gravi dal capriceio de’ de-
spoli successivi, delle quali troppo lunga e disgu-
stosa sarchbe la sloria, si pervenne al 1806, quando
aboliti gid i feudi, che dieder luogo a’ demanii, e
conosciuta I’ assurdild e la nequizia di questi ultimi,
si emano nelle nosire province meridionali una leg-
ge , la quale sembrava di voler essere la riparalrice
de’ passali soprusi. Iissa prescriveva la divisione di
qualunque demanio, ¢ lo scioglimento di egni pro-
miscuila. Respirarono allora i Baniini, credendo esse-
re gia arrivalo il tempo, in cui avrebbero dovulo far
ritorno al possesso de’beni da sigran Lempo loro tolti
dalla prepotenza. Ma oh quanlo barbaramente venne-
ro tradile le loro speranze! Quando un regno intero
esultava pel provvido decrelo, che rispondeva al pro-
gresso dell’ineivilimento ed alle esigenze delle popo-
lazioni, Banzi sola era condanunata alla solita dimenti-
canza; e cosirella a ricalcare le orme del passato
non doveva godere de’ benefici effelti della legge no-
vella. 1l feudo banlino, che aveva mutato il suo no-
me in quello di demanio, era gia divenulo da gran
pezza per seie di oro un paitrimonio privato della Ca-
sa Reale. E sei Borboni han volulo in ogni vicorrenza
imitare il leone della favela, polevano mai permelte-
re, che I’ antico feudo di Banzi venisse distribuito ai
suoi legillimi padroni in pregiudizio di una dinastia
che tullo faceva suo impunemenie? Fu emanato €
vero il decreto, ma della sua alluazione non era per-
messe a’ Bantini di far motto. Fra’ palpiti diun dubbie
sconforlante essi poievan solo ripelere col poeta « le
leggi son, ma c¢hi ponmano ad esse?» Difatti non valse-
To punto n¢ le rimostranze, né i reclami, né I’ invo-
cazione della legge gia pubblicata. Dopo lungo grida-
re al deserto vennero obbligati a tacere, a pagare
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come prima pagavano con la sovraggiunta di qualche
dippiu nelle prestazioni, ed a benedire Ia beneficenza
de’ Sovrani borbonici, ehe colanto palernamente in-
goiavano le sostanze de’loro diletlissimi sudditi. Do-
vremo noi lessere il racconto delle: diverse istanze
mosse da’Bantini, perché il Decreto fosse stato ese--
culivo , e delle velleila scandalose de’sat.e’llm della
tirannia , i quali-stancando la pazienza de’ popoli o-
ra con opposizioni irragioncvoli ed ora con una lun-
gheria interminabile Ii obbligavano a-nuotare cterna-
mente nel mare delle illusioni e delle speranze ? La
menle rifugge per orrore dal leggere I'infame crona-
ca de’ delilli di un governo, che , essendo la nega--
zione di Dio., non poleva considerar I'uomo, che n’ e
la crealura, se non come il bruto deslinato a portar
la soma ed a soffrire. Nulladimeno la necessila di
presentare I’ oppressione patita da’ Banlini in_questi
ultimi tempi nel suo storico e reale aspelio cl obbli--
ga a dire qualche cosa in iscorcio ¢ di passaggio.
Pubblicato il succennato decreto nel 13306,__51 giun-

se senza vederne 1'esecuzione sino all Aprlle’ del
1812, quando, dopo mille e mille msnstcnze,ddq dli-
sanguali Banlini, a solo fine di glllam?, un po’ ll pc_)o-_
vere sugli occhi-¢ non di reslituire una p}I‘ODF;‘fld H
lentemente usurpata, fu.destinato.un.tale Ana_(-,Bo a-
sci a commissario riparlitore del dCl‘l']ZlIllrlO di eagg;:
Coslui, che voleva manienere la caplla Druqlslia e
vo il cavolo, emise un’ ordinanza, 1 qu lowitii
liva: 1. Che i coloni bantini, ritenuli come 0181?1-
mamente riparlili i terreni, che POS‘SGF}TQVQ“O ? (g‘{g_'
vano essere-obbligati alla solita tenagall(_al él,liaep k
vano, volendolo, chiuderli ed affrancarli dalle pre-

slazioni, estinto ogni dritto di devoluzione e di fida;

9. Dedotte le difese di Madama Giulia, di Valle d’ An--

i i liro iniquissi-
¢ di-Perasseto ( le quali per una q
gqe(ioreale rescritto assolulamente dovevano far parie

del regio patrimonio privato ), tutto I'allro ierriic-
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rio, cioe il solo bosco, doveva dividersi, rimanendo
tre parli per Casa Reale, e pel comune di Banzi la
sola quarla parle, cio¢ il minimum fissato dalla leg-
ge di ripartizione ; 3. Per ogni allra conlroversia
nascitura o della Casa Reale contro la legittimita del-
le colonie, o del Comune di Banzi coniro I'accresci-
menio de’ canoni e la deduzione delle dilese suddet-
te si doveva slare alle sentenze de’ tribunali ordi-
narii.

Noi non vogliamo far comenti sopra una tale ordi-
nanza, di cui a prima visla risalla agli occhi I’ im-
probita e la nequizia. Nessuna ragione almeno ap-
parente poleva giuslificare la riscossione di una ter-
raggiera imposla sollanto dall’arbilrio converlito in
consuetudine. Si volle continnare ad esigere, solo
perché prima si era esallo, senza osservare se il ri-
scuolere cra giuslo oppur no; in altri termini si vol-
le conlinuare a rubare, perché prima si era rubato.
Cost il furto veniva legillimalo dall’antichila, ¢ cid
che non aveva valore ddll’inizio lo acquistava dal
correre degli anni coniro le regole pilt triviali del
drilto. Che diremo poi della deduzione di Madama
Giunlia, di Valle d’Angelo ¢ Perasseto ?. FFa veramen-
te raccapriccio il rifleitere, come si pol¢ fare una
eccezione di questi tre tenimenti, mentre erano i soli
divisibili alla popolazione di Banzi. Si vollero rile-
nere come difese e percio con questo lilolo non sog-
gelle a divisione, menlre poi I’amminisirazione del-
Ia Real Casa le ha fatto dissodare ¢ per conio pro-
prio le ha dato in affitto a coloni, che non sono Ban-
tini. Una consuetudine immemorabile destinava tali
difese al pascolo promiscuo degli armenti di Banzi ,
e si volle distruggere la promiscuitd con usurparle
interamente,, perché se poi il Bantino avesse voluto
tenere una bestia avrebbe dovuto pagarne la pastura
nel bosco con aumento delle regie rendite. Gosi da
0gnl verso molliplicavano le angherie, ed &€ meravi-
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glia che non si sia a’ cittadini inculcata la legge di
pagare I’aria ancora che respiravano e I'acqua del-
Ie patrie fonti. Impertanto avendo I’ ordinanza-Masci
prescrilto che il quarto del bosco sarebbe slato del
Comune, cid parve a’ Bantini qualche cosa degna di
considerazione, perché oppressi sino a dover Iottare
con la disperazione ritenevano un tal 1‘_att0 come il
solo sperabile da.un governo oppressivo ed usur-
palore. _

Senonché credete voi, che una tale ordinanza a-
vesse avuto ¢orso, comeché tanto lesiva ed nlngmsl'a‘.{.
0ibo !. Il quario del bosco ¢ stato sempre pe’ Bantini
la Niobe della favola, e simile all’araba fenice non
si & veduto mai il suo prescrilto assegnamento pella.
sua realla obbietliva. _ )

Capricciosi dissidii, insorti tra il Conte di Mos-
bourg Ministro delle finanze ed il Conte Zurlo Mini--
stro dell’ interno, un poco piu ‘1mp’arzu.lle ¢ ragione-
vole, impedirono I'attuazione dell’ ordinanza, e per-
ché dessa veniva a diminuire pel.quarlo del hosc?
assegnato al Comune il re(‘ldito’della Casa Re:al](}a (qy;:-
dete giustizia!), si ordind. all lnI,(-:ndcnt«?:ddlll asi 11:
cala di disporre, che la rendila nascente da 'gcgé)sz;
zioncella aggiudicata al Gomunc Si foslsle 1('11i 058a
dallo stesso cassiere, che inlroitava quel ad_ L
la Badia sino a novello avviso del Lonsggiléo -1lllor£(l:hé

In tale sospensione si pervennc al 1819, “dell’ or-
gli abitanti di Banzi richiesero 1 .QSCI%IIZIIOHSC, 13 OL
dinanza - Masci, perché.un Decrelo ((315_1 enze ST
tobre 1818 disponeva , che tuile le O[‘Pl‘lli:} e v
se si fossero esegélite d((:)pot g‘:}\fé’Sfé gﬁ:i ro

Ia Gran Lor :
neg;lz{eqll)lra(iscszgstruuo si cavo da quesie nuove p[remm ;
endente Petroni avesse conierma-

Comeche I'Int : Ay
:z(: ?l’ opera del Commissario Masci, . 1 Procurator
Generale presso la Gran Corte de’ ionli avesse pro-

nupziato un. parere fayorevole; quantunque., reite-
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rate le insistenze de’ Bantini, I'Intendente di questa
Provincia signor de Nigris ed il Consigliere d’ [nten-
denza Antonio Maria Gala, a. far finita la cosa, gia
nel 1823 fossero devenuti al distacco della quarta
parte del bosco e ne avessero conferito il possesso
all’ Eletto di Banzi di quell’ epoca signor Leonardo
Anionio Nozza; pure basto un reclamo del Direltore
Geunerale della Real Cassa d’ Ammortizzazione e dek
Demanio pubblico, perché iulfo fosse andato in di-
lezuo. Che giovo ai Banlini il far vedere pit:chiara-
mente delta luce del giorno, che il reclamo prodot-
to dallo zelante Direttore era inammissibile ed in-
giusto? Si volle de’ dritli di quesli infelici abusare
senza miscricordia per favorire gl’interessi della ca--
sa regnanle; e quando essi tenlarono un’aitra disfi-
da, i Ministei dell’ interno e delle finanze cambiaro-
0 slile e fissarono un arbilramento da profferirsi da.
due Magistrali, uno per parte del Demanio pubblico.
& I'alico per parte de’ comunisti, destinando il Pre-
sidente della Suprema Corte di Giustizia a.dirimere:
la possibile disparita di opinione, che fosse nala tra
quesli due. Surse di fatli.la divergenza tra’ due ar-
bitri Niccola Parisio e Gerardo de Ciuliis, il primo.
prescelto dal Ministro dell’ interno. ed. il secondo da
quello. delle finanze. A sciogliere la.quislione entro.
in mezzo il Presidente della Suprema Corle di Giu;
stizia il benemerito De Blasio, e perche cagnotto ob-
bliga“a sacrificare i doveri dell equila e della co-
scienza alle mire fraudolente del proprio padrone,
annulld i falli di- Masci, di Petroni.e di Gala; e, ac-
carezzando il parere del signor de Ciuliis in barba
della giuslizia propugnala dal consultore Parisio, di-
chiary la Badia di S. Maria di Banzi di assoluta pro-
prietd del Borbone e quindi non soggetta a ridicole
divisioni ¢ suddivisioni. Difatti che si poteva divide-
e, quando le parli, che componevano il tutto, 003
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erano neppure sufficienti a saziare I ingordigia del

~ famelico lupo ?

Ora sciollo il gran problema nel modo suindicato
dal volpone De Blasio, che doveva fare il Monarca
del 1829 se non approvarne Ietteralmente la soluzio-
ne ¢on un regio reseritto? 11 rescritio infalti usci su-
bito alla luce, ma gli arlicoli del parere del signor
De Blasio, che pure in mezzo a mille inglustizie Ti-
spettavano qualche lievissimo drilto dcglﬁi sciaguratl
Bantini, rimasero senza applicazione. SErvirono
render nero un foglio bianco di carta; e Banzi op-
pressa come per lo addietro non cambio _tenore di
vita per cambiare di superiori dispos:zuom..Ostacoh
messi innanzi or da ministri, or da ispeilori, ora da
intendenti, ora da amministratori, ed ora da mille
altri diavoli di simil genere dal 1829 a quesla parte,
ogni qualvolta i Bantini chiedevaro I esecuzione del
parere-de Blasio , approvaio con reale rescritto co-
munque immensamente daunoso, han fatto siche nul-
la si ¢ mai otlenulo da un popolo, che per sosicnere
i suoi dritli secolari ha dovalo spremere 1n tanll an-
ni di contese e di pelizioni tutto il sangue delle pro-
prie vene. Che se a tulto cio st aggiungono le tiran-
nie parlicolari de’ successivi condutlori locali, non
farebbe male chi paragonasse Banzi ad una bolgia
dantesca, ove i tormenti ed il pianto, le grida ela di-
sperazione sono I’ eterno alimento delle anime {ri-

late. .
boE Scr fermo che altro sono i Bantini, se non gI’ I-
loti di Sparta condannati a bagnare del loro sudore
le poche zolle che eoltivano, perché pei una mano
yapace sirappasse ad essi il frullo Qelle_ijathhe e de-
oli stenti ? Son dessi forse proprielarii di quella
gcarsa terra , che soilo _il\tll‘.(}l‘() di colonia perpetua
lascio loro la pelosa carita de’ governanti ? Non ne ¢
sono che semplici fittaiuoli e nulla piti, dappoiche i
gravami, che sopporlano, son oggi di talnatura, che



221 cgll‘)}i;%l;gonsg ;gn q;zelli) di un affitto il pit rigoroso
to. ga I erba, di cui si pa
Ilﬁe%{glg]rgl? del Bantino; siipagano glli) S?g;:pr;eéhbeozfio_
] la vacca; si pagano le ghiande, onde si
tre il maiale. La {igna ed il giardino non si siedo
senza peso , ed un abuso pr%polente ridoftlopoosrsalfndﬁ
ad usanza costringe ehi tiene un armento ad offrire
in un giorno di primavera al conduttore i lallicinii
che sono il prodollto dela giornata. Non rimurrebhé
a far aliro per meltere il colmo alle scellerageini go-
vernalive se non espellere la popolazione (DJT Ba?lzi
dalla loro anlica pairia e renderla esule e raming
sulsla faccia del crealo. A
enonche grazie all’ epoca luminos: olg
gtix%si:rzil“l‘tuhg_svcnluratla, che in Oggis 1@(;2;3 (1)1]13?351219::
i e di sapere alle altre nazioni d ‘
cadula per colpa de’ suoi tiranni in tan(t}zll lzzlgrg'?]g’igrl;g
ed abbiettezza da essere dislinla col titolo ignomi-
nioso di terra de’ morti -- Grazie agli sforzi pl‘odigiosi
del 1860, che han compiula in quesla classica peni-
§01a la piti grande delle rivoluzioni, la quale ha per
iscopo di disiruggere gli abusi del passaio, di riven-
dicare il regno della giustizia, ed affratellando gl’ I-
taliani in una sola famiglia con polente impulso § in-
gerli nella via dell’ incivilimento e del progressop—»
Banzi percio oggi piu che mai innalza solénneménte
la sua voce, perche oggi solo il suo ¢itladino potreb-
be esser tolto dal Tetto di Procuste, che 1o ha cotanto
marioriato. In nome adunque della giusiizia concul-
cata e de’ d_iritti imprescritlibili e sacrosanti de’ po-
poli, i Bantini tulli di ogni eta e di ogni condizi(l;ne
chiedono, che la loro pairia sia de’ suoi cittadini, il
territorio degli avi de’ loro legitlimi discendenti )l
lslﬁge del lavoro di colui che ha bagnalo la terra col
Gov%l;(; (()i(i)lla frontc}. Quindi rivolgendosi al presente
gt asato su’ fondamenti del giusto e dell’ one-
chiedono particolarmente ;

1.° La restituzione totale del bosco che sinoggi
jngiustamente si ¢ ritenuto qual patrimonio privato
della Casa Reale, ¢ che dovrebbe apparienere al Go-

mune di Banzi ; .
3.0 La resiituzione delle difese Madama Giulia,

Valle di Angelo e Perasselo, che disboscate e disso-
date, come altualmente si trovano , debbono essere
ripartite a’ eittadini di Banzi ; _
3.° L’ abolizione della terraggiera e di tutte le
imposizioni gravilanti su’ terreni, sulle vigne ¢ sugli
orli, perehd lissate dall’ arbitrio e dalla forza;
k.° La soslituzione legale della tassa fondiaria a
gutti i pesi abusivi ; o _
5.° Fipalmente la reslituzione e la divisione di
tull’i terreni appartenenti all’ agro di Banzi e distinth
col nome di Serrelelle, Perassetelle ¢ Monie Formi-
siello, che sono slali usurpati da parecehi proprieta-
rii forestieri ¢ da Casa Reale. . )
Avendo poila popolazione di Banzi per passate S0

yrane disposizioni, & per le [cg‘g'i vigenti il ‘{\II"lLfEQ dl:-
essere elevata al grado di Gomune, perchb atiual-
mente presenta la cifra di mille centolrenta anime
e di essere soltrall

a dalla dipendenza di Genzano ,
affinch® pin liberame

nie polesse esercitare i suoi di-
itti civili richiede allresl : .
m'l." 11 ristabilimento del (‘]omunc,_(.:h(; ‘fﬂc‘;ﬂ-l%c(}:ﬁ
poi venne soppresso, perche la rendita de &-2“(]'010“"
bosco assegnala al mautemmculo di cslb'o{]‘ls('l e
temente dovette far parie delle pntraLP L 11 i 1;0 nell(;‘
Ora potra il popolo di Banzl I:CS_lld:' ‘0101 flo de’ sa01
sue giuste aspeltative ¢ non vedere 11 IT1 o dura-
drilli inviolabili sulle rapine CSulle_ usut {)(ltavia .
1e? Tolga il Cielo , che €ss0 GQ.SLI cito tlllr'll- If ©
mere sotto 1a sferza del dispousmo e ‘Ld':' L
otesse nell’ impet0 di una giusta indignazione
fepzd I attuale governo que’ delitti, che

X anche all’ UL
rinfacclare < -t anteriori. Non la forza bru-

maio 1 gov.erni



— 1] -

tale ma la ragione, non I’arbitrio ma I’ equitd voglio-
no essere Ie norme direttrici della vila sociale. Banzi
non reclama che contro la forza e I'arbitrio ; ed oggi
che i suoi cilladini valorosi han sapulo spendere de-
naro ¢ sangue per I'unita d’ Halia sotto lo scettro del
Re Galanluomo, non possono attendere che i frutti
promessi dalla ricoslituzione del gran regno italiano.
Sarebbe il pit esecrabile de’ delitti il rendere ad essi,
in ricompensa de’ sacrifizii sostenuti nel promuovere

I'insurrezione lucana, nel comballere le battaglie-

della palria e nel distruggere le orde de’ briganti
borbouici, I'abbandono ed il disprezzo, I’ usurpazie-
ne ed il lalrocinio.

‘Banzi 16 Giugno 1861.

Nicola Maria Lasala eletio aggiunte
Rocco de I'elice consigliere municipale
Felice Lallanzio consiglicre municipale
Luigi Salluzzi 1.° tenenie nazionale
Anionio Musacchio 2.° tenenle nazionale
Luigi Lasala alfiere nazionale

Rocco Zolla Vincenzo Defato
Felice Musacchio Giuseppe de Ielice-
Antonio di I'elice Francesco Giordano.
Domenico Grasso - Michele Huscio
Vito Laltanzio Angel'o d’ Andrea
Tomaso Nozza Michele Vigh'one
Nicola Lasala Fedele Atella
Donato Pacella Michele Polidoro
Michele Nozza Domenico Giordano
Domenico di Felice Angelo Filippi
Giuseppe Husacchio Michele Turi
Pasquale de Bonis Gerardo Pacella
Michele Filippt Canio di Felice

Visro — Per la legalila delle firme de’ sopra-
scritli individui — L eletlo aggiunto - Firmato ;.
Nicola Maria Lasala.
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